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MILANO

È seduto fra i velluti dell’Hotel et de Mi-
lan. Forse è la suggestione di saperlo di-
scendere da Carlo Alberto e Vittorio Ema-
nuele II, o sono gli echi risorgimentali del
luogo dove morì Verdi, creato senatore
dal quadrisavolo, primo Re d’Italia, ma il
colpo d’occhio su Aimone di Savoia lo
confonde per un istante col profilo di un
ritratto in un castello valdostano, baluar-
do della bicipite identità della Casa, fran-
co-alpina e italiana. Zigomi e occhi blu,
più della barba, evocano antenati in uni-
forme o abito da caccia, opera di devoti
del pennello e della dinastia. L’affabilità,
però, è tutta contemporanea.
Altezza reale, la Repubblica ha ot-
tant’anni.
«La cosa che mi è dispiaciuta di questi
80 anni è che si sia considerato il referen-
dum lo spartiacque fra barbarie e moder-
nità, una cesura con la storia preceden-
te, ben più di quella fascista. Montanelli
diceva che la storia d’Italia è una catena,
se manca un anello, non tiene. Casa Sa-
voia è un anello di quella catena».
Oggi, in regime repubblicano, accetta
con cortesia di rispondere alle doman-
de del figlio di una famiglia operaia.
Accadrebbe anche con la monarchia?
«Se avesse vinto la monarchia, l’Italia
avrebbe proseguito la propria evoluzio-
ne sociale e democratica. È Umberto II a
firmare i decreti per il voto alle donne,
per il referendum e per la Costituente.
Ed è la monarchia del 1848, anticipando
l’Unità d’Italia, a dare e mantenere la pri-
ma Costituzione, quello Statuto alberti-
no la cui flessibilità ha certo permesso al-
la dittatura di piegarlo, ma anche, negli
anni precedenti, di accompagnare il
cambiamento sociale. La forma repubbli-
cana non è garanzia di democrazia, co-
me dimostrano le esperienze di altri Pae-
si. La Germania di Weimar, prima del na-
zismo, aveva una Costituzione repubbli-
cana avanzatissima. Ecco perché quella
cesura storica è sbagliata, perché non
considera l’Italia con obiettività, nel con-
testo che ha attraversato, con ondate an-
tidemocratiche che hanno coinvolto tut-
ta l’Europa. L’Italia in questo distacco sto-
rico non ha compiuto un serio esame di
coscienza sul fascismo».
Umberto II visse come una violenza la
decisione di De Gasperi di non attende-
re l’esito dei ricorsi sul voto...
«Umberto II aveva accettato il referen-
dum e il suo esito. Sperava in un passag-
gio di poteri ordinato, in caso di sconfit-
ta. Non ha abdicato perché si è sentito
cacciato, perché fu un colpo di mano.
Lui sarebbe stato un eccezionale Re co-
stituzionale, facendo quello che fanno

oggi i presidenti della Repubblica. Scel-
se di andarsene, di sacrificarsi per il be-
ne dell’Italia, evitando violenze».
Lei ricorda bene Umberto II.
«Mi chiamò all’ospedale, a Londra, dove
era ricoverato e dove morì mesi dopo - e
qui affiora un po’ di commozione -. Era il
13 ottobre 1982, mi dette il Collare
dell’Annunziata (massima onorificenza
del Regno, ndr), anche se ero minoren-
ne. Mi disse: “Portalo con onore, porta
avanti la nostra storia“. Non ricordo cosa
provai a dire, in risposta. Fui però consa-
pevole della sua statura storica, della re-
sponsabilità che questo significava. Da
ragazzo, mio padre Amedeo mi obbliga-
va ogni anno a scrivere per i professori
una relazione su Casa Savoia. Da allora
non ho mai smesso di leggerla nei libri».
Se dovesse individuare il momento in
cui il rapporto fra i Savoia e l’Italia si è

spezzato quale sarebbe?
«Conservo e ho letto i diari del mio pro-
zio, il duca Amedeo d’Aosta, scritti fra il
1908 e il 1942, quando morì in prigionia.
Nel 1938 lui si rese conto, tornando in Ita-
lia dall’Africa, che qualcosa si era rotto
nel legame fra la classe dirigente e il Pae-
se».
È l’anno delle leggi razziali e dell’al-
leanza con la Germania... Cosa fa, inve-
ce, oggi un principe di Casa Savoia, ol-
tre ricordare quel 1946?
«Guardi, oggi è irrilevante discutere dei
brogli al referendum, o del ministro Ro-
mita con “la Repubblica nel cassetto“.
Aveva senso nel ’46, quando anche la ce-
sura di cui abbiamo parlato serviva alla
politica. La strada giusta è quel-
la che seguì, nel ’62, Giulio An-
dreotti, ministro della Difesa,
nell’inaugurare a Gorizia una
statua del mio prozio. C’era an-
che la vedova e iniziò così: “Si-
gnor presidente della Repub-
blica, altezza reale...“. Fu un
istante, una bolla. Oggi
quello spirito sarebbe ra-
gionevole. Rappresentare
Casa Savoia, ora, vuol dire
supportare l’Italia in tutti i cam-
pi. Lo disse il Re a mio padre quan-
do da ufficiale di Marina, come poi
sono stato io, doveva giurare fe-
deltà alla Repubblica: “L’italia in-
nanzitutto!“ Resta l’importan-
za della storia. Che spesso
è vittima dell’ideologia. Ho
vissuto trent’anni in Russia:
quando sono arrivato, nei li-
bri lo zar Nicola II era “Krava-

vi“, il “sanguinario“. Oggi negli
stessi testi è “il Santo“... Il mio ruolo, ol-
tre a vivere e lavorare, è in ciò
che insegno ai miei figli: colti-
vare la memoria storica, pro-
muoverla, essere un esem-
pio». Guido Bandera

speri. L’ambasciata Usa annota: Umberto
promette che, se l’Italia resterà ai Savoia,
«una monarchia rinnovata attuerà auto-
governo del popolo e giustizia sociale».
Il futuro re pensa a «prigionieri e interna-
ti, a tutti i cittadini dei territori italiani che
per motivi indipendenti dalla nostra vo-
lontà non sono nella posizione di parteci-
pare al voto». Per lui è un cruccio, per i
monarchici un argomento politico. Lo
strappo resterà, nonostante la consape-
volezza del sovrano di una consultazione
incompleta, ma accettata con dolore.
C’è, del resto, poco da sottilizzare. Gli in-
glesi, affamati di rivincita - si legge in un
cablo del 19 aprile - «puntano a prendere
il controllo dei cavi di comunicazione del-
le ex colonie». Si discute di rettifiche di
confine. Un dispaccio del Dipartimento
di Stato del 7 marzo segnala che «i britan-
nici concordano con le moderate richie-
ste francesi» e l’assistente segretario di
Stato James Dunn «è incline a considerar-
le ammissibili»: Briga e Tenda saranno di
Parigi. La Jugoslavia il 3 giugno offre
all’Austria, sconfitta, accesso al porto di
Trieste, in cambio della città. Gli Usa, gar-
bati, declinano. Gli italiani si illudono che
la Liberazione e la cobelligeranza li pro-
teggano in parte da una pace dura. Quan-
do arriva la delusione, gli americani, al-
trettanto ingenui, si sorprendono del ri-
sentimento. «Curioso», lo definisce un re-
port del 6 agosto. Non si fa illusioni, inve-
ce, Umberto, quando il 9 maggio suo pa-
dre abdica. La scelta di ritirarsi in Africa,
già presa, è ostacolata dagli inglesi. È
Umberto stesso a risolvere. «Solo in Egit-
to Vittorio Emanuele potrebbe vivere
con i mezzi a disposizione – fa dire dagli
americani –: non porterà con sé i beni
personali. Se non andasse in Egitto, non
abdicherebbe». Così, gli Usa spingono
Londra «a ritirare l’opposizione». Umber-
to non crede al buon esito della sua batta-
glia. Lo suggerisce la fine del testo: «Il
luogotenente generale afferma che non
rimarrà se il referendum avesse esito ne-
gativo. Non desidera vivere nello stesso
Paese del padre e si ritirerà in Portogal-
lo». La destinazione dell’esilio, la stessa
di Carlo Alberto nel 1849, è scelta ben pri-
ma del 2 giugno. Certo, Umberto fa tutto
il proprio dovere. Tenta, senza crederci,
di rinviare la consultazione, come sugge-
riscono i sostenitori. «Gli è stato detto
che non c’è la minima possibilità», taglia
corto un cablo il 16 maggio. L’8 giugno, il
sangue comincia a scorrere. Senza abdi-
care, Umberto sceglie l’addio. «Avrebbe
tecnicamente il diritto di restare - annota
il Foreign office britannico il 13 giugno -
ma sarebbe meglio per l’Italia che non
tardasse oltre». Il portello si chiude e il
quadrimotore decolla.
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